24 luglio
Santa Cristina

Martire d'ignota epoca

La festa del Corpus Domini, ebbe origine dal miracolo di Bolsena, nel quale, durante la Mes​sa, l'Ostia consacrata sanguinò tra le dita tre​manti di un dubitoso sacerdote boemo.
li miracolo, che Raffaello raffigurò poi nelle Stanze Vaticane, dette occasione a due eventi importantissimi nella liturgia e nella storia dell'arte. Il primo fu, come dicemmo, l'isti​tuzione della festa del Corpus Domini, nel 1264; l'altro fu la costruzione del grandioso Duomo gotico, ad Orvieto, per custodire sotto le sue volte il corporale insanguinato.

La Messa di Bolsena venne celebrata nella chiesa di Santa Cristina: la più antica e la più celebre tra le sante di questo nome ricor​date dal Calendario.

Sulle rive del lago di Bolsena, Cristina è stata venerata fin da tempi remoti, per esser vissuta in una località che la leggenda chiama Tiro, ma che potrebbe anche essere la stessa Bol​sena.
« Cristina ‑ si legge ‑ nata da nobilissimi pa​dre e madre in Tiro, città d'Italia, fu messa in una torre dal padre suo, con dodici cameriere; e aveva seco dei d'oro e d'argento. Ed essendo bellissima e adomandata da molti in maritag​gio, li parenti non la volevano concedere a veruno, volendo ch'ella permanesse vergine ne la coltivatura degli dei ».
S'indovina facilmente il seguito della leggen​da fiorita per la fanciulla, cristiana anche nel nome, e che infatti gli antichi manoscritti non chiamavano Cristina, ma Cristiana.

Nella torre a specchio dei lago, tra le sue dodi​ci cameriere, ella pregava e meditava. Gettava dalla finestra l'incenso da bruciare agli dei, e faceva a pezzi gli idoli d'oro e d'argento, non per insensata furia, ma per trarne segrete ele​mosine per i poveri.

Non a quegli idoli, preziosi solo nelle apparen​ze, ella aveva consacrata la sua tenera vergini​tà; ma a un Dio profondamente vivo nelle ani​me, anche se celato agli occhi umani. A Lui Cristina offriva sacrificio, non d'incenso, ma di amore e di fede, pronta a sacrificargli la propria vita.

Nella leggenda, innumerevoli furono i tormen​ti affrontati dalla coraggiosa fanciulla, che a tutti miracolosamente sopravvisse, finché non morì, come una cerbiatta, trafitta da una frec​cia saettata dal Prefetto Giuliano.

Sul lago di Bolsena si levano due isolette. La più grande, chiamata Bisentina, ospita una cappella, dedicata a Santa Cristina, che ricor​da un altro episodio del suo leggendario mar​tirio. Ella sarebbe stata gettata nel lago, con una lastra di pietra legata al collo. Ma la pie​tra sarebbe restata a galla, e sopra di questa, come sopra un natante, Cristina tornò incolu​me a riva.

Un'antica lapide si venera ancora nella chiesa di Santa Cristina. Fa anzi da pannello all'al​tare sul quale avvenne il miracolo dell'Ostia sanguinante. Mille anni prima, su quelle rive, anche Santa Cristina aveva versato il suo san​gue; e le acque del lago di Bolsena, arrossan​dosi al tramonto, entro la ripida tazza vulca​nica, sembrano ancora ricordare quel sangue innocente.

San Napoleone

Martire del Il secolo

Quando si parla di Santi e dei loro culto, oc​corre tener conto di molte cose, distinguendo, come abbiamo sempre cercato di fare, la sto​ria dalla leggenda, la realtà dalla pietà, i documenti dai sentimenti.

Quante volte il culto di alcuni Santi è fiorito per ragioni tutt'altro che religiose?

La santità è sempre degna d'onore e di omag​gio, ma sappiamo bene come fossero i Lon​gobardi a diffondere il culto di San Michele, come furono i Franchi a diffondere quello di San Remigio, il vescovo di Reims, convertitore dei Re Clodoveo.
Anche Napoleone Buonaparte desiderò avere un Santo col proprio nome. Nonostante la sua spregiudicatezza in materia religiosa; nono​stante il suo interessato anticlericalismo, ina​sprito dalla resistenza che a lui, dominatore quasi assoluto, faceva il Sommo Pontefice e la Curia Romana, egli ebbe ogni tanto biso​gno di riaccostarsi alla Chiesa, e speriamo non soltanto per ragioni politiche, ma anche spirituali.

Forse non fu neppure lui a volerlo ed a chie​derlo. 1 soliti cortigiani, gli immancabili adu​latori, dovettero pensare che un Santo protet​tore facesse piacere anche a un potente Im​peratore.

Fatto sta che la festa di San Napoleone, fu introdotta dal governo francese e venne fis​sata al 15 agosto, giorno nel quale l'Impera​tore era nato ad Aiaccio, in Corsica.
Per il nome, venne riesumato nel Martirologio un Neopolis, Martire d'Alessandria, di cui ri​correva la festa il 2 maggio.

Per rendere omaggio, non tanto alla santità, ma alla potenza terrena, che quasi sempre si contrappone alla santità, il nome di Neopolis, venne alterato in Napoleon, e la data fu tra​sferita, dal 2 maggio, al 15 agosto.

Sarà inutile aggiungere che alla caduta del​l'Impero napoleonico anche il San Napoleone scomparve dal Calendario, o meglio tornò ad essere il San Neopolis, Martire, festeggiato il 2 maggio, secondo la sommaria, ma non inte​ressata notizia del Martirologio Romano.

Beato Giovanni Tavelli
Vescovo del XV secolo

Il concilio ecumenico per l'unione delle Chie​se orientali si aprì a Ferrara nel 1438, ma proseguì poi a Firenze, dove si concluse nel 1442 con la pubblicazione dei decreti di unio​ne a Roma di Greci, Armeni e Copti.
Anche se non si trattenne a lungo, il concilio fu avvenimento importante nella storia di Fer​rara, città che sotto la signoria dei Marchesi d'Este si avviava a diventare una delle più splendide d'Italia, raffinata e « moderna », atti​va intellettualmente come centro di cultura umanistica.
Era Marchese di Ferrara al tempo del conci​lio quel Niccolò III d'Este che forma una delle più sconcertanti figure di Signore rinascimentale, splendido e crudele, illuminato e perverso, tristemente celebre per l'uccisione della moglie Parisina, rea di colpevole amore per il figliastro Ugo.
E Vescovo di Ferrara in quegli anni fu il Beato oggi festeggiato, Giovanni, nato a Tos​signano in diocesi d'Imola; personaggio am​mirevole, in mezzo ai grandi nomi del tempo, per l'appassionato zelo e l'inestinguibile carità. Era giunto quasi per caso, e contro ogni sua ambizione, sulla cattedra episcopale, dopo es​sere stato umilissimo frate « gesuato », supe​riore del convento ferrarese e anche questuante per il sostentamento dei confratelli.
I « Gesuati », seguaci del Beato senese Gio​vanni Colombini, si chiamavano in realtà « Po​veri di Cristo », con nome che dice tutto circa la loro umiltà e il loro spirito di rinunzia. Il popolo li disse « Gesuati » per la frequenza con la quale il nome di Gesù suonava sulle loro labbra, come la parola « amore » su quelle de​gli innamorati.

Per farsi umile « gesuato » Giovanni Tavelli da Tossignano aveva rinunziato a una sicura carriera, dopo essersi addottorato in diritto presso l’Università della non lontana Bologna. E fu per una strana serie di circostanze che venne eletto Vescovo di Ferrara, benché non fosse neanche sacerdote, dietro indicazione dello stesso Niccolò d'Este e per designazione di Papa Eugenio IV, prossimo grande prota​gonista dei futuro concilio ecumenico.
L'insolita scelta si rivelò veramente provvi​denziale. In quindici anni di episcopato, Gio​vanni Tavelli fu pastore attivissimo e premu​roso, apprezzato dai grandi e dai potenti, in particolare dal vecchio Niccolò d'Este, carat​tere ben difficile ma che il Beato Giovanni Tavelli seppe dolcemente spingere sempre più sulla via del bene, o almeno della beneficenza. Ma soprattutto lo amò il popolo, al quale il Vescovo di Ferrara fu vicino come pochi altri. La sua porta era sempre aperta, non soltanto quella del palazzo, ma anche quella della camera. Perfino un lebbroso poteva giungere ai piedi del suo letto. E per tutti il Vescovo Giovanni aveva un aiuto o un’elemosina, un soccorso o un interessamento.

Egli viene considerato uno dei precursori del. la Riforma cattolica, anticipando nella pratica i decreti del concilio di Trento, soprattutto con le periodiche e attente visite pastorali dell'intera diocesi, delle quali esistono ancora le accurate relazioni, da lui stesso redatte.

E quando, in occasione di un'epidemia, e soprattutto per le ristrettezze economiche del​la Curia, il concilio di Ferrara si trasferì a Firenze, ospite del ricchissimo Cosimo de' Medici, il Vescovo Giovanni restò nella sua città, a curare gli ammalati e ad assistere i bisognosi. Come aveva sempre fatto, e come avrebbe seguitato a fare per tutta la vita, mo​rendo nel 1446, sessantenne, per essere sepolto non nella cattedrale, ma nella chiesa degli umili « Gesuati », « Poveri di Cristo » anche sotto la mitria vescovile!
